
Suggeriscedifar imparare le
poesieamemoria. Chiededi
nonsommergere glistudenti
coninformazioni enozionisulla
letteraturamadifar loro
leggereigrandi autori. Valerio
Capasainsegnalettereda15
anni,dicui buona partecome
precario,nellescuole superiori
inPuglia,ma lapassione che
mettenellostare inclassecon i
ragazzisidistingue subito.

Cosavuol direinsegnare la
letteratura?
«Abbiamobisognodi
incontrareuomini grandi edi
averegrandiamici. E si
possonoaveregrandi amicinon
solotra i contemporanei
viventima anchetra i grandi
autoridelpassato. Questaè
unacosacheinclasse si
verificamoltospesso:a ragazzi
di14-15annicapita leggendo
lepoesie diLeopardio le
paginedeiPromessi sposi o
addiritturadiOmero, dicapire
dipiùchi sono.In questosenso
l’insegnamentoèun’esperienza
incredibile.Èuno spettacolo
vederei ragazzichesono
toccatidaquelloche leggonoe
chementreleggonosi sentono
letti».

Oggiinrealtà spessosembra
chel’insegnamentodella
letteraturaa scuola allontani
dallalettura anziché
favorirla.Perché?
«Tuttodipendeda comeviene
insegnata.Se insegnare
letteraturasiriduce a studiare
deiparagrafienon sileggono
piùneppure le opere,diventa
inutile.Ècome se noi
dovessimoconoscerela
musicanonattraverso le
canzonima con le biografiedei
cantantio icontesti storici.
Invecela letteraturacome
esperienzaviva, quellachesi
incontraleggendo
direttamenteLeopardi,
Manzoni,Ungaretti,Montale ha
unabellezzaeunimpatto
umanoclamoroso. Quindi c’è

unaresponsabilitàdegli
insegnantirispetto all’incontro
chelostudente puòfareo che
oppurenonfarà mai».

C’èchidice cheiragazzi oggi
nonsonointeressati alla
letteratura...
«Èchiarochec’è unabattagliain
corso,chebisognaognimattina
giocarsituttoperché unragazzo
aprala testaepassidai suoi
piccoliproblemi,chepossono
essereil voto,la festa, Netflix, il
fantacalcio,daquestapiccolezza
allagrandezza didomande
immense.Questaèuna battaglia
diognimattina,però succedechei
ragazziapranola testa. Hoin
menteuna miaalunna chela
scorsaestatemi hascritto
dicendomichesuo nonnoaveva un
tumoreechec’era unacosa
ancorapiùbrutta: lareazione delle
personeche avevaintorno, che le
dicevanosemplicemente dinon
pensarciediandare a ballare. Ma
leiscriveva: “non possopensare
cheallemie domande l’unica
rispostasia nonpensarci equesta
cosal’hocapita perchéabbiamo
lettoinsieme Omero”. Cheuna
ragazzadi14annipossa stare
davantiallamalattia delnonno
attraversounautore diquasi
tremilaannifa èincredibile».

Cosafareallora perinvitare alla
letturadei grandi autori?
«Laprima cosachesi puòfareè
leggerli.Purtroppospesso i
ragazzinonincontranole opere

degliautori,ma degliavatar.
Anzichéleggerelibri imparano
paragrafi.Laprimacosa dafareè
metterlidavanti aitestidi Danteo
diPirandello.Lasecondacosa è
chel’insegnante proviadialogare
congli autori. Anziché parlare
soltantodi autori,provia parlare
anchecon gli autori.Cioè mostri
perchéautorivecchia voltesecoli
diventanocosì contemporanei».

Nelbombardamento digitale di
oggileggerepuòdiventare una
fatica...
«Certoleggerecosta fatica.La
velocitàdelle immaginidacui
siamosubissatièimparagonabile
rispettoalla pazienzachechiede
unromanzo. C’èunadifferenza
propriodivelocità,diritmo,però
labellezzachecerte pagine
offronoècapace didare un
orizzontepercompiere questa
fatica.Quandoun ragazzo
attraversoil modoincui
l’insegnantelegge inclasse
percepiscechec’è qualcosadi
buonoinun capitolodeiPromessi
sposiallora fala fatica dipassare
un’oraodue orea leggerequel
capitoloanzichévedere una
puntatadiuna serietv. La fatica
esiste,peròèanche vero cheè
sorrettada unoscopo.Elo scopo
èriconoscerechequelle pagine
parlanodime. Questaè
un’esperienzache nelleclassi
accade,nonèun programma».

Unavolta a scuola lepoesiesi
imparavanoa memoria.Una
cosaimproponibileoggi?
«Noanzi, imparare unapoesia a
memoriavuol dire chenonèpiù
fuoridite,ma dentrodite. A
Firenzedue mesifa 700ragazzi in
piazzadellaSignoria hanno
recitatoLeopardi amemoria. È
statauna testimonianza
clamorosa,c’erano anche73 miei
alunni.Quellepoesietientrano nel
cuoreeadannididistanza ti
vengonofuori. Io stessosono
debitoreper tante ragionialle
poesieimparate amemoria unpo’
perchéègraziea questechein
quartaelementarehodeciso di
farelettereepoi perchéindiversi
frangentianchedrammatici della
miavita pezzicome “l’addiomonti”
diManzoniimparati a memoriami
hannoaiutatoadaffrontare
megliole circostanze.Propongo
semprediimparare le poesiea
memoria,credosia il vertice
dell’interpretazione». P.CHIARINI

«Lepoesie?Meglio
impararleamemoria»

Manuel Venturi

Chi ha il coraggio di dire a se
stesso la verità, di fare i conti
con l’anima? Seneca, duemi-
la anni fa, lo fece. Con la forza
dei grandi, di chi «ha toccato
vette altissime per l’uomo»,
coltivando quello stoicismo
dei verbi «bisognare» e «do-
vere» tanto cari a lui e alla pe-
rifrastica passiva tanto adot-
tata dal maestro di Nerone.
Ma secondo Valerio Capasa,
docente di lettere nei licei di
Bari, quella di Seneca fu
«una nobiltà triste: è rimasto
intrappolato al vertice dell’u-
mano, ha eluso tutte le illusio-
ni mondane ma ha sbattuto
contro il muro della sua stes-
sa dignità. Al suo mondo
mancò il pianto, quello che
Gesù ripropose tante volte
nel corso della sua esistenza:
a voi auguro di trovare qual-
cuno che sappia accogliere
tra le braccia la vostra incon-
solabilità». Capasa, introdot-
to da Ilenia Vasta, è stato il
protagonista della terza sera-
ta del «Mese letterario» della
Fondazione San Benedetto,
parlando davanti a oltre 700
persone partendo dall’attuali-
tà di Lucio Anneo Seneca, ri-
scontrabile nelle piccole co-
se: «Trattare un autore di
due millenni fa sembra un’as-
surdità, pensiamo che ciascu-
no di noi ogni giorno parli di
altre cose». Ma non è così: Se-
neca scrisse di una primave-
ra che tardava ad arrivare in
un’epistola a Lucilio, ma an-
che di elezioni - «Uno pro-
mette denaro, uno agisce con
un portaborse, uno consuma
di baci mani da cui, una volta
eletto, non si farà toccare» - e
di civismo, quando declamò:
«Allo Stato, non è utile solo
chi presenta dei candidati,
ma anche chi educa i giovani,
chi in tanta mancanza di buo-
ni insegnamenti ispira la vir-
tù degli animi, e così facendo
costui, anche se è privato, fa
un servizio di pubblica utili-
tà». Il «tempo grande» è l’o-
rizzonte dell’opera di Seneca,
mentre «noi viviamo in un
tempo in cui se mettiamo un
post su Facebook alle 18, alle
23 è vecchissimo: Seneca in-
vece aveva l’orizzonte dell’e-

ternità, le sue lettere a Luci-
lio sono inoltrate a noi – ha
spiegato Capasa -. Non abbia-
mo persone che sanno inter-
pretare il nostro tempo come
faceva lui: e sapeva di scrive-
re per chi l’avrebbe letto nel
futuro, quando disse “lavoro
per i posteri, scrivo qualcosa
che probabilmente a loro sa-
rà molto utile, perché affido
alla scrittura propositi saluta-
ri, avendo sperimentato io
stessi effetti positivi”, e noi lo
capiamo solo se siamo dispo-
sti a farci rivoltare e a fare i
conti con noi stessi».

IL SENSO di inadeguatezza e
di noia che pervade la moder-
nità era già ben presente an-
che nel mondo romano, co-

me lo descrisse Seneca nel
«De tranquillitate animi»:
«E così si fa un viaggio dopo
l’altro, si passa da uno spetta-
colo all’altro. Come dice Lu-
crezio: “Così ciascuno sfugge
sempre a se stesso. Ma a che
giova, se non si riesce a sfuggi-
re? Il nostro io ci sta sempre
dietro e addosso, come un
compagno insopportabile».
Secondo Capasa, «ci illudia-
mo che quando una cosa non
funziona più, possiamo cam-
biare: città, moglie, lavoro,
ambiente, comitiva. Siamo
convinti che il rimedio alla
noia sia il cambiamento. Ma
non è così, il problema è den-
tro di noi». La riflessione del
grande pensatore romano si
concentrò anche sul significa-
to della vita e sul come viver-
la pienamente: vita e tempo
sono due dimensioni diffe-
renti, come emerge dal «De
brevitate vitae». «Uno può
averne passate tante, ma non
avere minimamente vissuto:
l’esperienza nasce dalla capa-
cità di giudizio vero su ciò
che si vive, uno può crescere
di più in una navigazione che

nell’essere stato sballottato
in mare per una vita intera»,
ha notato il docente pugliese,
commentando un’immagine
riportata dallo stesso Sene-
ca: «Come un patrimonio im-
menso nelle mani di un pa-
drone inetto può svanire in
un istante mentre uno più
modesto, se affidato a un
buon amministratore, col
tempo aumenta di valore, co-
sì la nostra vita dura a lungo
per chi ne sa disporre bene».

IL SUO CONSIGLIO a Lucilio fu
di vivere la vita «volgendo lo
sguardo al bene supremo, l’i-
deale di tutta la vita», e quel-
lo di Seneca fu «intervenire
su se stesso e sul suo modo di
affrontare le cose: essere for-
te e resistere come uno sco-
glio percosso dalle onde del
mare ma che non cede – ha
spiegato Capasa -. Fu un mae-
stro che insegnò a non essere
schiavo di nessuno, per lui
non c’era servitù più triste di
quella volontaria: raggiunse
un punto amarissimo, anche
se molto nobile».•
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GiovedìRialtiparla
diCristinaCampo

Sarà dedicato a Cristina Campo
l’ultimo appuntamento del Mese
Letterario in programma giovedì
prossimo alle 20.30 all’auditorium
di via Balestrieri. Della scrittrice e

poetessascomparsanel1977par-
leràEdoardoRialti,docentediLet-
teratura Comparata in Italia e in
Canada, che è intervenuto a tutte
leedizioni delMeseLetterario
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